
L’economia dei respingimenti

Ogni anno sono milioni i rifugiati e i migranti.
Lasciano i loro paesi per guerre, persecuzioni,
disastri  naturali,  fame.  Cercano  rifugio  e
ospitalità nei paesi ricchi, i quali – oggi ancora
più che nel passato – mettono in atto politiche di
respingimento. Proviamo a spiegare i termini di
una questione planetaria.
Secondo l’Unhcr, l’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa
di rifugiati, nel 2023 almeno 117 milioni di persone (secondo
le prime stime) in tutto il mondo hanno lasciato le loro case
per  sfuggire  a  guerre  e  persecuzioni.  A  questi  occorre
aggiungere – stando ai dati dell’Organizzazione internazionale
per le migrazioni (Oim) – circa 281 milioni di migranti (e
ancora non c’è unanimità giuridica sugli spostamenti dovuti ai
cambiamenti climatici: sono rifugiati ambientali o migranti
ambientali?).  La  sola  guerra  in  Ucraina  ha  provocato  lo
spostamento  di  circa  7  milioni  di  individui.  Persone  che
scappano senza una meta ben precisa con il solo intento di
mettersi in salvo. Molti terminano il loro viaggio non appena
trovano un accampamento della Croce Rossa o delle Nazioni
Unite pronti ad accoglierli. Altri, invece, proseguono con
l’intento di trovare riparo in un paese ricco, dove pensano di
potersi garantire un futuro diverso. I paesi ricchi, però, non
li vogliono e il loro viaggio si trasforma spesso in tragedia.
Il naufragio di Cutro (26 febbraio 2023), con il suo centinaio
di vittime, ne è una triste testimonianza.

Le strategie dei governi
Per impedire ai migranti di entrare e stabilizzarsi dentro i
loro  confini,  i  paesi  ricchi  si  avvalgono  di  un  piano
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strategico  articolato  su  più  livelli.

Il primo livello di sbarramento è rappresentato da accordi con
i  paesi  di  transito  affinché  impediscano  ai  migranti  di
proseguire il loro viaggio.

In Europa, le grandi ondate migratorie sono iniziate nel 2011
dopo l’intervento armato in Libia da parte dell’Occidente che
destabilizzò il paese mettendo in fuga centinaia di migliaia
di libici e di stranieri immigrati che si trovavano nel paese
per lavorare.

Nel 2013 un barcone si rovesciò nei pressi di Lampedusa e
affogarono  quasi  400  persone.  Il  fatto  provocò  grande
sconcerto  nell’opinione  pubblica  e  l’allora  governo  Letta
decise di avviare l’operazione Mare Nostrum, il pattugliamento
del Mar Mediterraneo da parte della Marina militare  italiana
per salvare i migranti in pericolo. Ma l’operazione non durò
più di un anno.

Nel frattempo, anche il Medioriente era entrato in piena crisi
umanitaria  per  il  protrarsi  della   guerra  in  Iraq  e  in
Afghanistan e il divampare della guerra in Siria. Quell’anno
all’incirca quattro milioni di siriani si trovavano in Libano
e Turchia. Tuttavia, c’era anche chi cercava di raggiungere
l’Unione europea. Nel 2015 ben 900mila persone approdarono
sulle coste greche, in un paese impreparato ad affrontare
un’emergenza  umanitaria  di  tali  proporzioni  dopo  anni  di
austerità che lo avevano messo in ginocchio.

Così  l’Unione  europea  chiese  aiuto  alla  Turchia,  che  si
impegnò  a  pattugliare  le  proprie  coste  per  impedire  ai
migranti  di  imbarcarsi  verso  la  Grecia.  In  più,  qualora
qualcuno fosse riuscito a raggiungere i paesi europei, la
Turchia se lo sarebbe ripreso. In cambio, l’Unione europea ha
versato (a rate) sei miliardi di euro per il mantenimento dei
rifugiati in Turchia. Oltre che con i soldi, l’Ue ha pagato
Erdogan anche con il silenzio sulla violazione dei diritti



umani e altri abusi commessi dal governo turco verso i Curdi.
Ma questo non poteva essere messo nero su bianco.

Il patto è scaduto nel 2021 e non è dato sapere se e come
verrà rinnovato. Ma ha fatto scuola e negli anni seguenti
altri accordi sono stati stipulati sia dall’Ue che dal governo
italiano con vari paesi del Nord Africa.

Migranti su un barchino. Foto Geralt – Pixabay.

L’accordo con la Libia
Nel caso dell’Italia, uno dei più imponenti è stato quello
firmato nel 2017 con la Libia. In cambio di mezzi e denaro
elargiti dall’Italia alla Guardia costiera libica, il governo
del paese si impegnava a bloccare i flussi migratori tramite
la chiusura del confine sud, il blocco delle partenze via mare
verso  l’Europa,  il  respingimento  a  terra  dei  migranti
intercettati  al  largo  delle  coste  libiche.

Il memorandum, rinnovato già due volte, prima nel 2020 poi nel
2023, dovrebbe aver comportato una spesa complessiva di 124
milioni  di  euro.  Il  condizionale  è  d’obbligo  perché  la
trasparenza scarseggia.
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Lorenzo Figoni, esponente di Action Aid, sottolinea come il
Parlamento svolga un ruolo marginale sull’argomento: vota i
finanziamenti di massima indicati in legge di bilancio, ma poi
non chiede una rendicontazione dettagliata della spesa. Di
certo comunque c’è che la Libia è un inferno per i migranti.

In varie occasioni Ong e Nazioni Unite hanno documentato come
rifugiati  e  migranti  vengano  arbitrariamente  arrestati  e
imprigionati in centri di detenzione dove rimangono per lunghi
periodi in condizioni disumane. Senza cibo, senza acqua, senza
servizi igienici, sono spesso sottoposti a percosse e torture
con  bastoni,  spranghe,  plastica  fusa,  scariche  elettriche,
prolungati  periodi  di  sete.  Le  donne,  comprese  ragazze
giovanissime, subiscono ripetute violenze sessuali.

Crimini  commessi  da  parte  di  personale  governativo  libico
sovvenzionato dal governo italiano. Come se non bastasse, vari
rapporti delle Nazioni Unite denunciano forti collusioni fra
trafficanti di esseri umani e vertici della polizia, nonché
della Guardia costiera libica.

Lo sostiene, ad esempio, il rapporto d’indagine pubblicato il
3 marzo 2023 da Human rights council quando scrive di «avere
ragionevoli  motivi  per  ritenere  che  il  personale  di  alto
livello della Guardia costiera libica  e della Direzione per
la lotta alle migrazioni illegali sia colluso con trafficanti
e contrabbandieri che assieme ai gruppi di miliziani catturano
i migranti e li privano della loro libertà». E aggiunge: «La
Missione ha anche ragione di credere che le guardie abbiano
chiesto e ottenuto pagamenti per il rilascio dei migranti.

In Libia, la tratta, la riduzione in schiavitù, il lavoro
forzato,  la  detenzione,  l’estorsione  e  il  contrabbando  di
esseri  umani  generano  entrate  significative  a  individui
singoli, a gruppi criminali organizzati, a personale delle
istituzioni statali».



L’accordo con la Tunisia
Secondo Action Aid, tra il 2015 e il 2020, l’Italia ha speso
oltre un miliardo di euro a favore di Libia, Niger, Tunisia,
Sudan  e  altri  governi  africani  che  non  garantiscono  il
rispetto  dei  diritti  umani,  come  contropartita  della  loro
attività di respingimento o trattenimento dei migranti. Una
politica che il governo Meloni intende rafforzare coinvolgendo
un’Unione europea con la quale la contrapposizione è continua.
Richiesta che la Commissione europea sembra intenzionata ad
accogliere a giudicare dal protocollo di intesa firmato con il
governo tunisino il 16 luglio 2023. Fra i molteplici punti
toccati, è compresa anche la lotta alle migrazioni illegali
con un sostegno finanziario ipotizzato in 105 milioni di euro
da parte dell’Ue.

Il memorandum è però controverso: il presidente tunisino Saied
parla di carità, mentre i governi europei non vedono alcuna
diminuzione dei flussi migratori. Inoltre, al tempo stesso in
cui avveniva la firma del protocollo, i quotidiani di tutto il
mondo riportavano le foto di migranti ricacciati nel deserto
dalla polizia tunisina, morti per mancanza d’acqua.

L’Ue è impegnata nella lotta contro i migranti anche su un
altro fronte. Quello di protezione e controllo dei confini
nazionali,  anche  se  i  protagonisti  principali  di  questa
attività rimangono i singoli governi che arrivano a costruire
muri e recinzioni, pur di impedire l’ingresso ai migranti.



Soldati indiani lungo la barriera che divide il confine tra
India e Bangladesh. Foto IANS.

Stati Uniti (ma anche India)
Una strategia che non riguarda solo l’Europa, ma il mondo
intero. Basti dire che lungo il confine con il Bangladesh,
l’India ha costruito una fortificazione metallica lunga 3.200
chilometri, la più lunga degli oltre 15mila chilometri di
sbarramenti costruiti a livello mondiale. Nelle Americhe, gli
Stati Uniti sono separati dal Messico da mille chilometri di
muro alto dieci metri, parte in cemento, parte in metallo. E
poiché in alcuni tratti è il Rio Grande a fare da confine, nel
luglio 2023 il governatore repubblicano del Texas ha pensato
di sbarrare l’attraversamento ai migranti con una serie di boe
tenute insieme da filo spinato. E pensare che gli attuali
Stati  Uniti  sono  nati  per  iniziativa  di  immigrati  che  si
fecero spazio trucidando gli abitanti originari.

Venendo all’Europa, i primi sbarramenti ai confini vennero
costruiti negli anni Novanta del secolo scorso attorno a Ceuta
e Melilla, due possedimenti spagnoli incastonati sulle coste
marocchine che si affacciano sul Mar Mediterraneo.
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In seguito altre fortificazioni sono state costruite lungo i
confini europei per un totale di duemila chilometri, non solo
sulle frontiere esterne, ma addirittura fra nazioni aderenti
all’Unione europea. Lo testimoniano i 350 chilometri di rete
metallica stesa fra Austria e Slovenia, Ungheria e Croazia,
Slovenia e Croazia.

Intanto, in Europa
A  partire  dal  2015  con  l’aggravarsi  della  situazione  in
Medioriente, un numero crescente di fuggiaschi ha cercato di
raggiungere l’Unione europea via terra, lungo la cosiddetta
«rotta balcanica». Ma stati come Bulgaria, Romania, Ungheria,
perfino Grecia, venivano temuti perché tristemente famosi per
i loro respingimenti.

Ancora  oggi  migliaia  di  migranti  cercano  di  entrare  in
Croazia, ma sono ripetutamente respinti, spesso in maniera
brutale.

Le testimonianze raccolte da Amnesty international, e molte
altre associazioni umanitarie, parlano di migranti che non
appena attraversano il confine croato in mezzo ai boschi, sono
catturati da persone armate e incappucciate ma con divise
della polizia. Quindi, sono picchiati, derubati, sottoposti a
sevizie e poi consegnati alle guardie di frontiera che li
respingono in Bosnia.

Fra  il  gennaio  2020  e  il  dicembre  2022,  l’organizzazione
danese  Drc  ha  registrato  quasi  30mila  respingimenti  dalla
Croazia, molti dei quali accompagnati da trattamenti violenti
e degradanti.

A  rendere  ancora  più  drammatica  la  situazione  c’è  che  il
rischio di essere respinti in Bosnia può riguardare anche chi
è riuscito a raggiungere l’Italia.

In nome di un accordo bilaterale stipulato nel 1996 con la
Slovenia, nel 2020 l’Italia ha respinto in quel paese 1.300



migranti che verosimilmente sono poi stati respinti in Croazia
e  quindi  in  Bosnia,  secondo  il  fenomeno  del  cosiddetto
respingimento a catena.

Fortunatamente, nel 2021, una sentenza del tribunale di Roma
ha  dichiarato  l’inapplicabilità  dell’accordo  del  1996  e  i
respingimenti  verso  la  Slovenia  si  sono  arrestati.  Con
l’avvento del governo Meloni si rischia, però, di tornare al
passato  perché,  nel  dicembre  del  2022,  il  ministero
dell’Interno ha emanato una circolare rivolta ai prefetti di
Trieste, Udine e Gorizia nonché al Commissario di governo per
la  provincia  di  Bolzano,  per  sollecitarli  «ad  adottare
iniziative  volte  a  dare  ulteriore  impulso  all’attività  di
vigilanza sulla fascia di confine, al fine di assicurare la
più  efficace  attuazione  degli  accordi  stipulati  con  la
Slovenia e l’Austria».

Parole in burocratese con effetti reali sui migranti anche
perché, come vedremo nella prossima puntata, l’Europa intera,
al  di  là  delle  parole,  si  sta  organizzando  per  destinare
sempre più risorse alle politiche di respingimento.

Francesco Gesualdi
(prima parte – continua)


